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Moderna versione del celebre poema tedesco 

Tristano e Isotta, 
coppia in crisi 

degli anni Ottanta 
Nostro servizio 

BOLOGNA — Nei giorni scor
si, dalle parti di Bologna, era 
circolata una notizia piuttosto 
strana. Si continuava a senti
re che da un momento all'altro 
sarebbero arrivati due princi
pi novecenteschi, Carlo e Dia
na, per mostrare e festeggiare, 
anche qui da noi, la solidità del 
loro idillio, nonché per *ceri-
moniare» di nuovo, di fronte 
alla nuova folla plaudente; 
tutto nell'ambito di un com
plessivo di rivalutazione, an
che estetica, dell'istituto del 
matrimonio in Europa. Queste 
le voci. 

La notizia, ovviamente, si è 
rivelata falsa: al cronista giu
dizioso, l'onere di raccontarla. 
Di amore e matrimonio co
munque se ne è parlato ugual
mente, qui a Bologna ma non 
grazie ai due principi, bensì 
per le insistenze di due ragazzi 
di provincia, tali Tristano e I-
sotta, i quali della loro incredi
bile passione hanno saputo fa
re materia totale di vita. Dun
que, al Teatro Duse, è successo 
qualcosa di strano: ufficial
mente la prima nazionale di 
Tristano e Isotta appunto, nel
la 'moderna» versione di An
gelo Dallagiacoma; in pratica, 
si sono trovati sul palcoscenico 
quattro ballerini, cinque attori 
e i cinque musicisti del gruppo 
degli Area. Ognuno diverso 
per estrazione e per imposta

zione espressiva e artistica. La 
regìa è di Amedeo Amodio, 
ballerino e coreografo, che na
turalmente ha anche disegna
to i passi dei danzatori. La 
produzione dell'avventurosa* 
cooperativa Nuova Scena, la 
stessa — manco a dirlo — che 
portò sul palcoscenico lo scor
so anno gli Area, in una inte
ressante riduzione degli Uc
celli di Aristofane, firmata da 
Meme Perlini e Antonello A-
glioti. 

Veniamo ai fatti. Il poema 
germanico del XIII secolo dì 
Gottfried di Strasburgo — da 
cui discende la tumultuosa 
leggenda dei due amanti — ri
versava tutta la responsabilità 
del fatto in un filtro magico 
che aurebbe fatto scattare con 
tutta la sua forza una insupe
rabile passione. Delle tante e-
dizioni 'successive» la più nota 
è sicuramente quella di Wa
gner, che tra il 1SS7 e il 186S 
(l'anno del debutto teatrale) 
diede alla luce quella che viene 
considerata la più rappresen
tativa opera romantica nella 
storia della musica, proprio 
per il suo scatenato carosello 
di passioni descritte nei versi 
dello stesso Wagner ed espres
so completamente nella parti
tura. 

Angelo Dallagiacoma, nel 
riprendere in mano la materia 
e farne un testo per prosa, bal
letto e musica jazz-rock (ma 

«Prima» a Bologna 
dello spettacolo 
per prosa e 
balletto diretto 
da Amedeo Amodio 
Le musiche curate 
dal gruppo Area 

qui le etichette proprio non 
valgono più) ha voluto conser
vare la 'passione», ma ha an
che cercato di trasportarla ol
tre il mito. Tristano e Isotta, 
dunque rappresentano una 
metafora senza tempo, però 
strettamente legata al moder
no psicologismo della coppia. 
in poche parole: i due si dicono 
indomabili amanti, ma in 
realtà ognuno è solo innamo
rato di se stesso e della sua e-
t>entuale proiezione nell'altro 
personaggio. Bella trovata; in 
generale non nuova, d'accor
do, ma qui è come prendere un 
mito secolare e rivoltarlo dalla 
testa ai piedi. I due eroi ro
mantici, che per la loro felicità 
combattono contro il Re Marco 
(legittimo marito di Isotta), 
senza però riuscire a modifi
care il destino, si ritrovano qui 
ad aggirare il problema, ad as
secondare il fato in un certo 
senso. Tanto si 'amavano non 
amandosi* prima, quanto do-

po essere stati scoperti e allon
tanati l'uno dall'altro. 

Fin qui la storia, con tutti i 
suoi effettivi punti oscuri e le 
sue cadute; poi viene il meglio, 
cioè la commissione espressiva 
fra balletto, prosa e musica. 
Una scommessa rischiosa, 
senza dubbio, ma che va salu
tata con interesse. Prima di 
tutto perché apre le porte ad 
un tipo di esplorazione lingui
stica ancora poco nota (alme
no da noi in Italia) ; poi perché, 
malgrado il suo evidente biso
gno di ulteriore rodaggio, que
sto Tristano e Isotta si lascia 
vedere con gusto. Alcune sce
ne in particolare — la prima 
'falsata» notte d'amore tra I-
sotta e Re Marco, per esempio, 
o il delirio conclusivo di Tri
stano — spiegano che quattro 
ballerini, cinque attori e cin
que musicisti insieme contem
poraneamente in scena posso
no veramente concorrere all'e
sposizione di un discorso co

mune, offrendo tre diversi — 
ma complementari — livelli di 
interpretazione della stessa 
vicenda, dello stesso staio d'a
nimo. 

Amedeo Amodio, insomma, 
è riuscito a portare in scena i 
suoi danzatori (Francesco 
Ciotti, Caroline Heming, Paul 
Toledano e-Paolo Cannavate) 
e gli attori (Elisabetta Carta e 
Luciano Virgilio come Isotta e 
Tristano, poi Giorgio Bertan, 
Piergiovanni Maghano e l'ot
tima Olga Durano) facendoli 
letteralmente dialogare tra lo
ro; ma, nel 'discorso* si sono 
ben inseriti anche gli Area 
(Giulio Capiozzo, Giorgio 
Fabbri, Patrizio Fariselli, Lar
ry Nocella e Ares Tavolazzi). 
L'unico guaio risiede però nel
l'eccessivo frazionamento de
gli interventi musicali, tutti 
pregevoli ed accattivanti, ma 
non sempre legati apertamen
te dal regista alla rappresen
tazione. La scena di Koki Fre-

gni, emblematicamente mari
na (il mare, nella metafora, è 
la 'grande mamma» che con
tiene amore e morte allo stesso 
tempo) appare più che funzio
nale allo spettacolo, così come i 
costumi di Rosalba Magini. 

Il pubblico, alla prima bolo
gnese, ha applaudito, ma ha 
anche contestato l'esperimen
to quasi sempre con poca edu
cazione. Buon per lo spettacolo 
che deve suscitare reazioni 
controverse. Male per VETI 
(che gestisce la programma
zione del Duse), il quale anco
ra una volta mostra di «abban
donare* certe proposte nei 
propri teatri senza minima
mente lavorare in maniera in
formativa sul pubblico. £ poi, 
perché stupirsi? Lo dicevamo 
all'inizio, questa platea aspet
tava le tenerezze reali dei 
principi Carlo e Diana, non al
tro. 

Nicola Fano 

L 

Dov'erano le donne nei momenti nevralgici della storia ame
ricana degli ultimi cinquantanni, durante la Grande Depres
sione, ai tempi degli scioperi del '36 alla General Mcton, a 
Pearl Harbourì La storia ufficiale, ripercorsa anche dalle im
magini dei film, le ignora: ma il loro ruolo — come il ciclo 
televisivo Sebben che siamo donne, in onda da stasera sulla 
Rete due alle 21.40, ci permette di riscoprire — non solo fu del 
tutto rilevante, ma ci aiuta a capire anche avvenimenti sociali 
di vasta portata come l'organizzazione del lavoro in una nazio
ne in guerra. 

Protagonista è l'America. Le trasmissioni sono state curate 
da tre diversi gruppi femministi americani che, pur non lavo
rando insieme, sono partiti dalla stessa esigenza di scavare nei 
nodi storici del loro paese per capire il ruolo sostenuto dalle 
donne. Tutte e tre le documentazioni si avvalgono, oltre che di 
un interessante materiale di repertorio, delle testimonianze e 
dei ricordi delle donne che fecero quella storia quotidiana. 

Il primo di questi documenti televisivi (Union Maids, del '75) 
è già stato visto, sempre in TV, nel '77. Riproporlo oggi ha un 

In TV un breve ciclo storico 

La dura America 
delle donne 
racconta 

il suo passato 
senso, perché non è il solito ripescaggio televisivo per riempire 
alla meno peggio i palinsesti. In questo caso siamo di fronte 
invece ad un'operazione culturale perché, come spiega Danielle 
Turone Lantin curatrice del programma, attraverso una riceca 
fuori dai normali canali di scambio di trasmissioni televisive e 
grazie ai collegamenti col mondo cinematografico delle donne, 
sono stati recuperati altri due film dalla stessa ispirazione 
storica — Con bimbi e bandiere ('77) e Rosy, la metalmeccanica 
('80) costituiscono infatti con Union Maids un tutto unico, 
battezzato dalla RAI con il titolo italianissimo (e forse non era 
il caso) Sebben che siamo donne. 

Union Maids, attraverso la voce di cinque vecchie operaie 
(poi sindacaliste) ripercorre gli anni della prima sindacalizza-
zione americana, ai tempii della Grande Depressione del '29, 
con immagini di repertorio anche sull'impegno femminile con
tro la disoccupazione, quando le donne si opponevano agli 
sfratti dei senza-lavoro. Con bimbi e bandiere (presentato al 
Festival dei Popoli del '78) fissa invece l'obbiettivo sulle 'briga
te femminili del lavoro» a Detroit nel '36. Attraverso una serie 
di testimonianze rivive la lotta alla General Motors, quando gli 

operai scesero per tre mesi in sciopero. E le donne, le mogli che 
si trascinavano dietro i figli più piccoli, manifestavano in piaz
za per difendere il lavoro dei mariti, facendo picchetti tra la 
General Motors e la polizia per impedire chela fabbrica venisse 
sgombrata. 

Rosy la metalmeccanica, premiato al Festival dei Popoli di 
Firenze l'anno passato, mette a nudo le distorsioni del potere 
che nei *casi di necessità» — come in guerra — è disposto, nel 
rapido volgere di pochi anni, a cambiare più volte la sua martel
lante propaganda ora a favore ora contro il lavoro alle donne, a 
seconda delle convenienze. 

Il racconto si avvale ancora una volta delle testimonianze: 
giovanissime donne che nel '39-'40 cercavano un introvabile 
lavoro e che dopo Pearl Hdrbour e l'inizio della guerra col Giap
pone poterono entrare in tutte le fabbriche, anche nei cantieri 
navali, sia da operaie che con sofisticate specializzazioni me
talmeccaniche. 

La propaganda di quegli anni era tutta a loro favore: c'era da 
ricostruire la flotta ed era quindi necessario il lavoro anche 
delle donne. Venivano mostrati in mille immagini suadenti i 
modernissimi asili nido, dove i piccoli avrebbero senz'altro ac
quistato in serenità e socializzazione con gli altri bambini. Tut
to era a favore delle donne che potevano dedicare al massimo le 
loro energie ai più diversi lavori, perché quello che prima era 
negato ora veniva offerto su un piatto d'argento. 

Con la fine della guerra la brusca svolta: è necessario trovare 
di nuovo un posto di lavoro per gli uomini che torneranno dai 
vari fronti di battaglia. La stampa riscopre il mito della casalin
ga (come sempre nei momenti di disoccupazione, come oggi in 
fondo), vengono proposte le immagini stringicuore dei bimbi 
soli a casa disperati, in balia di mille pericoli. Ma non tutte le 
donne possono tornare a casa: molte sono rimaste vedove, molte 
sono sole. Per loro non resta che cercare un posto da lavapiatti. 

Silvia Garambois 

NELLA FOTO: un'inquadratura di «Con bimbi e bandiere», una 
dell* inchieste del ciclo televisivo «Sebben che siamo donne». 

Stasera in TV «Vecchia America» del regista Peter Bogdanovich 

Quando i film costavano un nichelino 
Tutta o quasi la filmografia 

di Peter Bogdanovich. da Tar
gete a Paper Moon. dall'Ulti
mo spettacolo (che resta il suo 
capolavoro) a Saint Jack, al 
recentissimo E tutu risero (vi
sto all'ultima Mostra di Vene-
zìa). si svolge all'insegna d'una 
sorta di cannibalismo rituale: 
cinema che si nutre di altro ci
nema. In casi come quello di 
Vecchia America ( 1976). che la 
TV ripropone stasera (Rete 1. 
ore 21.30). il ricalco è più di
retto, l'omaggio scoperto, l'im
medesimazione pressoché to
tale. 

Nickelodeon suonava il tito

lo. all'orìgine, dal nome della 
sala dove, agli inizi del secolo. 
negli Stati Uniti, si proiettava
no. al modico prezzo di un ni
chelino. i primi succinti pro
dotti della nuova arte ed indu
stria. Bogdanovich. dunque, ci 
narra qui le imprese d'una 
scombinata troupe dell'epoca. 
già implicata nella lotta che 
comincia ad opporre «monopo
lio* e «indipendenti* del setto
re cinematografico, e il cui 
bizzarro assortimento è di per 
sé garanzia, diciamo cosi, di 
surreali risultati, anche per la 
confusione tra le vicende pri
vate dei personaggi e quelle da 

essi scritte o interpretate sullo 
schermo. 
' Il discorso del regista statu

nitense. stavolta, rimane co
munque assai «interno* al me
stiere da lui tanto evidente
mente amato, anzi idoleggiato. 
L'immagine della «Vecchia A-
merìca* che ci si offre è soltan
to quella già passata attraverso 
il filtro di celluloide. E nem
meno tutta. Giacché, ad esem
pio, la formidabile componen
te razzista di Nascila di una 
nazione, la famosa opera di 
Gnffith (1915). in occasione 
della cui anteprima i nostri e-

roi si ritrovano alla fine della 
storia, viene tenuta in ombra, 
ai loro e ai nostri occhi. 

Nell'echeggiare i moduli e-
spressivi e le spericolate tecni
che del «muto», Bogdanovich 
non evita, poi, i rischi di un'i
mitazione fredda e artificiosa. 
Ma spunti spiritosi non ne 
mancano, e gli attori sono sim
patici, con note di mento per 
Burt Reynolds. Stella Stevens, 
Brian Keith, Ryan O'Neal e 
sua figlia Tatum. che è la ra
gazzina-autista-factotum del 
gruppo, abilissima nel rubac
chiare trame, nientemeno, a 
Shakespeare, (ag.sa.) Burt Reynolds e Ryan OlWeel in «Vecchie America» 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV1 
12.30 OSE - GUIDA AL RISPARMIO DI EMER43IA (5* puntata) 
13.00 SULLE ORME DEGÙ ANTENATI - Settimanale di archeologia 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 LA REGINA DEI DIAMANTI (5* puntata) 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
1S.00 DSC -V ITA DEGÙ AMMALI (5* puntate) 
19.30 CRONACHE DI SPORT 
10.00 CRONACHE: NORD CHIAMA SUD - SUD CHIAMA NORD 
16.30 L'AVVENTURIERO -«Con eterno amore. Magda» • (TeteMm) 
17.00 TG1 FLASH 
17.0S DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
17.10 TOM STORY (Cartona animato) 
17.30 DIRETTISSIMA - Di tutto pariamone insieme 
17.SS THE JACKSON FTVE - (Cartone animato) 
1S.30 SPAZIOUBERO - «I programmi deT accesso» 
18.50 HAPPY CIRCUS - Con Fonzie m «Happy deys» 
19.4S ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 PINO PONG - Opinioni a confronto su fatti e problemi di attualità 
21.30 VECCHIA AMERICA - Film • Regia di ». Bogdanovich 
23.3S TELEGIORNALE - PUOI AL PARIJURENTO 

• TV2 
12.30 MERIDIANA - •Parlare et ferrar*»*» 
13.00 T02 - ORE TREDICI 
13.30 OSE • WE SPEAK ENQUSH 
14.00 R,POMCRKMtO 

14.10 NAPOLEONE A SANTELENA - (Ultima puntata) 
1S.2S DSE - HORIZON: L'ANIMALE UMANO - (2* parte) 
14.00 MARTINA * «H fantasma defla barena» ~ (Telefilm) 
14.SS STARSKY E HUTCH - «B veggente» - (Telefilm) 
17.4S TG2- FLASH 
17.S0 TG2 - SPORTSCRA - DAL PARLAMENTO 
1S.0S STEREO 2 - Settimanale di informinone musicala 
1S.S0 RUONASERA CON... ALDO I CARLO GtVFFRE - Segue 

telefilm comico 
1S.4S TG2 - TELEGIORNALS 
20Ì40 IRAOA2»WCEIXULO«>EconM Ranger,. A Pea.R. Paladini, 

L. Gutotta. Regia di S SoWma - (2* punì.) 
21.40 M I R C N CHE SIAMO DONNE - «Union Mante» 
22.20 LA DOPPIA VITA DI HENRY PHVFE - Telefilm con Rad Sut-

tons e Fred Ciarli 
22.43 SPAZtOUKRO -1 programmi dell'eccesso 
23.00 T 0 2 - STANOTTE 
23.30 DSC - ESSERE DONNA, ESSERE UOMO - ( 10* puntata) 

• TV3 
14.00 TORINO: TENNIS l 
17.00 ••VITO - «Rockoncerto» 
17.2S VENTANNI AL 2000 - «Intervista con Afcerto A/basino» (0* 

puntata) 
17.SS IHNCHE-DURA LA MEMORIA- «Piazzale Loreto» 
13.00 Tel 3 - Intervallo con Gianni e Pmotto 
1S.3S MR.ORDS I MONTA4MARDS - «Ramponi notti e ramponi 

plebei» • (2* puntata) 
20.00 O t t • 0CIMD1 OtOanAFKHt - La Danimarca • (2* puntata) 
20.40 LUISA MRLER - Musica di G. Verdi, con S. Aleimo. N. Antinon. 

Direttore G. Gevanani. Regwj di F. Crivelli 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 12. 
13. 14. 17. 19. GR1 Flash. 21. 
23: 6 03A)manacco del GR1: 
6. IO. 7 40.8.45 La combinazione 
musicale: 6.44 len al Parlamento: 
7.15 GR1 Lavoro: 7.30 E «col* del 
GR1: 9.02 Rado anch'io: 11 GR1 
Spano aperto: 11.10 «Tomo subi
to»: 11.44 Mai Flenders: 12.03 
Via Asiago Tenda: 13.25 La de
genza: 13.35 Master; 14.28 Lavo. 
n manuali per i beni culturali: 15.03 
Errepmno: 16 fi pagmone: 17.30 
Check-up per un vip: 18 05 Combi
nazione suono. 18 28 Ipotesi: 
19 30 Radttuno jazz: 21.03 Con
certo sinfonico, neB'«itervalo 
(21.35) Antologia poetica di tutti i 
tempi: 22.30 Autoradio flash: 
22.40 Film musica. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 0 05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 1130. 12.30. 
13.30, 18.30, 17.30. 18.30. 
19.30. 22.30: 6. 6.08. 6.35. 
7.05. 8 I giorni (al termine: tinteti 

de programmi): 9 I Promessi Spo
si: 9.32. 15 Ratftodue 3131: 10 
Speciale GR2: 11.32 Le m*e can
zoni: 12.10. 10 Trasmissioni rego-
nafi: 12.48 Hit parade: 13.41 
Sound-tradc 15.30 GR2 Econo
mia: 16.02 Sessantemmuti; 18.02 
Le ore dela musica: 18.45 H grò 
del sole: 19.50 Speciale GR2 cultu
ra: 19.57 Mass music: 22.00. 
22.50 Città notte: Frenze: 22.20 
Panorama parlamentare. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45. 1145. 13.45. 15 15. 
18.45. 20.45. 23.55: 6 Quotidia
na radtotre; 6.55. 8.30. 10.45 H 
concerto del mattino: 7.30 Prima 
pagna: 10 Noi. voi, loro donna: 
11.48 Succede m Italia: 12 Pome
riggi musicate; 15.15 GR3 flash: 
15.18 GR3 cultura: 15.30 Un cer
to discorso; 17.00 Spatiotre: 
19.00 I concerti d'autunno '81 • 
drtgt Marc Andrea», nea'intervaao 
(19.45) I servizi di Sparie «e: 
21.00 Biennale musica. 1981 dela 
Fenice di Venezia: 22.10 Spatiotre 
opinione; 22.40 Charles Gound; 
23.00 11 jazz. 

II regista alle prese con Pinter e Cechov 
« 

Teatrorealismo, 
parola d'ordine 
di Carlo Cecchi 

Nostro servizio 

FIRENZE — Sera. Lenny è se
duto sul sofà con un giornale, 
e una matita in mano. Indossa 
un abito scuro. Fa dei segni in 
fondo alla pagina, di tanto in 
tanto. Max entra, dalla parte 
della cucina. Va alla credenza, 
apre il cassetto più in alto,'vi 
fruga dentro, lo richiude. In
dossa un vecchio cardigan ed 
un berretto, e porta un basto
ne. Cammina su e giù per la 
stanza, si ferma, si guarda in
torno. Max è il padre di Lenny 
e Lenny ha due fratelli, uno 
dei quali, Teddy, professore di 
filosofia in America, ritorna 
nella vecchia Inghilterra in 
compagnia della moglie Ruth 
per far visita ai genitori e pre
sentare loro la sua compagna. 
Ma Teddy ritornerà da solo, 
Ruth accetterà l'offerta del 
clan capeggiato da Max: di
ventare la slorcs donna e, inol
tre, prostituire le sue grazie 
presso una clientela di facolto
si turisti americani. 

È questa la trama del Ritor
no a casa di Harold Pinter, 
dramma scritto nel 1965 e de
finitivamente consacrato dal 
successo statunitense di Broa-
dway nel gennaio del '67. La 
storia di Ruth viene ora messa 
in scena in Italia (dopo un al
lestimento di alcuni anni fa a 
cura di Mauro Bolognini) dal
la Compagnia «Il Gran teatro* 
diretta da Carlo Cecchi che 
debutta, stasera, in «prima* 
nazionale al Teatro Niccolino 

Con Carlo Cecchi, regista e 
interprete dello spettacolo (il 
resto del cast è formato da To
ni Bertorelli, Paolo Graziosi, 
Loris Tresoldi, Giacomo Pi» 
perno, e Raffaella Azim) par* 
liamo del suo secondo Pinter, 
dopo la felice edizione del 
Compleanno di due anni orso-
no, e lo facciamo partendo 
proprio dalla didascalia della 
prima scena che abbiamo ri
portato in apertura. . 

•Nel Attorno a casa — esor
disce il regista — il critico 
Martin Esslin ha visto, tra an
tropologia e psicoanalisi, la 
lotta rituale che oppone i padri 
ai figli; e si tratta sicuramente 
di una idea valida. Però, dalla 
mia esperienza, so che Pinter 
può risultare banalissimo se lo 
si affronta con l'animo di chi 
vuol dimostrare un tema che 
già conosce. Bisogna invece 
cogliere la realtà degli avveni
menti, che non equivocamen
te è una realtà teatrale. In al
tre parole, sai dove togliere a-
gli attori il terreno sotto i pie
di. Che cosa succede nella sce
na iniziale? C'è un uomo sedu
to che legge il giornale. Che 
cosa dicono i personaggi? Frasi 
di comune conversazione sca
turita dalla comune conviven
za. Bisogna trovare la verità di 
queste scene, cogliere la realtà 
degli avvenimenti, arrivare a 
far esclamare al pubblico che 
quegli attori in scena sembra 
che non recitino. Questo si
gnifica, nel caso di Pinter e 
molti altri, che la regia ha ca
pito il testo*. 

Il discorso del regista è per 
Cecchi valido solo se pronun
ciato attraverso il gioco degli 
attori. Per spiegarsi meglio 
Cecchi fa un paragone tra Pin
ter e Brecht; di quest'ultimo, 
infatti, il Gran teatro aveva 
annunciato l'allestimento, per 
quest'anno. dell'Opera da tre 
soldi, poi soppiantata da Ritor
no a casa. La sostituzione non 
è stata casuale. 

•Mentre studiavo, questa e-
state, il testo di Brecht mi ren
devo man mano conto della 
sua genialità di uomo di teatro 
e, nel contempo, del poco inte
resse che avevo per la storia dì 
Mackie Messer. Non riuscivo a 
pensarla attraverso le facce 
degli attori. L'attore di Brecht 
espone e basta, quello di Pin
ter espone il personaggio e de
ve pure agirlo. Niente della 
struttura teatrale si perde in 
un testo di Pinter, egli non si 
lascia mai scappare la possibi
lità di un effetto; è una que
stione di istinto scenico. 
Brecht non si rivolge agli atto
ri, ma al regista, nell'accezio
ne, che non amo, del melteur 
en scène con tutta la santabar
bara degli effetti*. 

Questo realismo estremo. 
ma pur sempre di natura tea
trale, Cecchi intende applicar
lo anche a Cechov, autore che 
prossimamente entrerà nel 
suo repertorio. 

•Penso che Pinter non a-
vrebbe mai scritto una riga 
per il teatro se non ci fosse sta
to Cechov e, quindi, tenterò di 
dare realtà alle sue chiacchie
re con gli stessi accorgimenti 
usali per Pinter. A volte penso 
che tenere in tanto conto la re
citazione sia in realtà il segreto 
di Pulcinella, e infatti lo è; • 
Pulcinella era un grande uo
mo di teatro*. (Brecht, Pinter, 
Cechov, la conversazione sci
vola sul terreno minato della 

drammaturgia contempora
nea e dell'assenza degli scrit
tori di teatro italiani. *Se ci 
fossero drammaturghi italiani 
U metterei in scena. Ma non 
sono problemi" miei, anche se 
sento la mancanza di un auto
re italiano che metta in scena, 
in maniera comica, la nostra 
vita quotidiana. D'altra parte 
qui non c'è stata una civiltà 
teatrale e uno scrittore non 
può scrivere se non in rappor
to a un teatro che esiste. Nella 
tradizione nazionale ho già 
messo in scena ciò che mi era 
congeniale. Goldoni è un au

tore che mi è estraneo, il mio 
Goldoni è Molière che espri
me un comico drammaticissi
mo, mentre quello del vene
ziano lascia, secondo me, il 
tempo che trova. Machiavelli, 
che pure ho messo in scena, è 
stato per me uno scivolone; 
trovo che sia stato un grandis
simo scrittore, ma un medio
crissimo drammaturgo, com
pletamente sordo alle situazio
ni teatrali. In mancanza d'al
tro, si mette in scena ciò che 
esiste». 

Antonio D'Orrico 
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Spadolini e gli altri (editoriale di Lu
ciano Barca) 
Il nuovo movimento per la pace di 
fronte all'opinione pubblica europea 
e americana (articoli di Antonio Be-
netollo, Amelio Coppola, Romano 
Ledda. Sergio Segre e Romano Spi
nella) 
Più potere alla società o più potere ai 
partiti? (di Pietro Barcellona) 
Giusto l'allarme, sbagliata la ricetta 
(di Giorgio Rodano) 

IL CONTEMPORANEO > 
• Droga • dalla loro parte (articoli di 

Pino Arlacchi, Giovanni Berlin
guer, Maria Luisa Boccia, Luigi 
Cancrini, Maurizio Coletti, Leo
nardo Domenici, Daniele Mazzo-
nis, Tamar Pitch, esperienze del 
Gruppo Abele di Torino, del Cen
tro italiano di solidarietà e della 
Cooperativa Albedo di Roma) 

A venticinque anni dall'Ungheria 
• Una lezione ancora da meditare (di 

Gian Carlo Pajetta) 
• Il giudizio del Posu (intervista a Mi-

klos Ovari) . • 
• Praga '68 e la sinistra europea (di 

Bruno Schacherl) 
• Di qui all'infinita (di Carlo Bernardi

ni) 
• Il cinema è cinema ma poi c'è la TV 

(articoli di Edoardo Sanguineti e Mi
no Argentieri) - -

Libri di b|$é||| 
Collana diretta da Tul l io faeaMaluroi 

Otto sezioni per ogni campo di interesse. 
Ogni volume) illustra un argomento, un problema, una 

realtà del mondo moderno. 
I testi si completano con illustrazioni, fotografie, gra

fici e tabelle statistiche. 

1. Vittorio Silvestri™ 

Uso dell'energia 
solare 
2. Demetrio Nen 

Le libertà dell'uomo 
3 Tullio De Mauro 
Guida all'uso delle 
parole 

* 4. Lonel Bellenger 

Saper leggere 
5. Ruggero Spesso 
L'economia italiana 
dal dopoguerra 
a oggi 
6. Ivano Opnani 

La televisione 
7 Emanuele Djaìma Vitali 
Guida 
all'alimentazione I 
La nutrizione 
8. Emanuele Djalma Vitali 
Guida 
all'alimentazione II 
.cibi 
9 Massimo Ammaniti 

Handicap 
10. Gwhano Bellezza 
La Comunità 
economica 
europea 
11. Lu*ji Canermi 

Tossicomanie 

12 Giuseppe Chtarante 
La Democrazia 
cristiana 
13 Paolo Migliorini 

Calamità naturali 
14 Mimma GasDari 

L'industria della 
canzone 
15 Letizia Paolozzt 

L'amore gli amori 
16 Roberto Fiaschi 

Dalla pietra al laser 
17 Alba Bugan 
Vincenzo Cornilo 
Come leggere 
i bilanci aziendali 
18 Andrea Frova 
La rivoluzione 
elettronica 
19 Costantino Ca'do 

La Cina 
20 Lia Formigan 
La scimmia 
e le stelle 
21. Claudio Picozza 

La moneta 
22 Mano Lenzi 

Il giornale 
23 Barnaba Maj 
Il mestiere 
dell'intellettuale 
24 Bianca M Scarcia 

Il mondo dell'Islam 
25. Louis-René Nougier 

L'economia preistorica 
Come l'uomo sopravvisse e si organizzò 

26. Lucio Lombardo Radice 
L'infinito 

Da Pitagora a Cantor. itinerari filosofici e 
matematici di un concetto di base 

27, Pier Carlo Bontempelli 
La Germania federale 

Storia, economia e istituzioni dello Stato più 
giovane e potente d'Europa 
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Editori Riuniti 


